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Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.



Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.
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Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.
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www.conflavoro.it



Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.
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Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.
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www.conflavoro.it



Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.
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Il momento economico che attraversiamo impone delle riflessioni di carattere generale che 
non possono prescindere da un’analisi della situazione sociale, civica e di sviluppo del nostro 
Paese. Il DDL riguardante ‘Modifiche all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali. AC. 1 Iniziativa popolare, AC. 457 Saltamartini, 
AC. 470 Benamati, AC. 526 Crippa, AC. 587 Consiglio Regionale delle Marche‘, che si pone 
l’obiettivo di riformare il sistema di lavoro nei giorni festivi, non può a nostro avviso essere 
ristretto a tale fattore, ma deve essere compreso nel più ampio sistema dei complessi 
rapporti che si intersecano tra mercato del lavoro e offerta economica.

Conflavoro PMI, di cui mi onoro di essere presidente, è una realtà associativa che si pone 
l’obiettivo di tutelare le piccole e medie imprese attraverso un’azione che verte sia sul dato 
prettamente sindacale sia su un’assistenza in tutti i settori in cui l’impresa si trova a 
confrontarsi ogni giorno. Abbiamo pensato di costruire un sindacato che fa della 
professionalità, poliedricità e territorialità la sua forza, andando a sviluppare la nostra attività 
come interlocutori degli associati presso ogni livello Istituzionale, dal Comune alla Regione 
fino a quanto qua oggi stiamo proponendo. E’ infatti quanto mai importante e per noi basilare 
riuscire a far conoscere agli Enti quelle che sono le esigenze delle PMI contemperandole e 
calibrandole sulle normative vigenti e applicande, in un’ottica di sviluppo del sistema 
regolamentare e normativo che possa essere fondato sulle contingenti esigenze del sistema 
produttivo.

Le nostre sedi territoriali operano sempre in stretta sinergia e collaborazione con la sede 
nazionale in una vera e propria concezione di federazione che crea corsi di 
professionalizzazione circa le materie più attinenti lo sviluppo aziendale sulla stretta 
contingenza del dato normativo. Cerchiamo concretamente di poter essere da sostegno a 
quello che riteniamo essere il vero motore dell’economia italiana, la piccola e media impresa, 
appunto. Svolgiamo un’azione che non si limita alla stesura dei CCNL, ma che vuole e riesce 
a realizzarsi anche in un affiancamento al rapporto degli imprenditori con il mondo delle 
istituzioni, essendo la nostra presenza in questa Aula proprio la volontà di portare la voce dei 
nostri associati ai loro Rappresentanti Politici. Le nostre oltre 70 sedi territoriali distribuite in 
tutta Italia e i nostri oltre 50.000 iscritti, però, non ci fanno avere la presunzione di poter 
rappresentare l’intera gamma degli interessi in gioco. Semplicemente ci sentiamo legittimati 
a portare la nostra idea che esprimiamo dopo aver ascoltato tutte le nostre rappresentanze 
locali. 

L’idea di libero commercio è da noi intesa come possibilità di offrire ai consumatori la più 
ampia e migliore gamma di servizi possibili. Ma noi aggiungiamo che nessun servizio può 
essere offerto e nessuna azienda può operare se non avendo pienamente compreso che il più 

importante mezzo di sviluppo dell’attività imprenditoriale è il lavoratore. E’ concetto base 
quello che qualsiasi attività imprenditoriale si fondi sul rispetto dei diritti dei lavoratori e, in 
generale, comprenda come sia di fondamentale necessità per la sua crescita la piena 
applicazione dei valori sindacali universalmente riconosciuti. Proprio attraverso il porre il 
lavoratore nelle migliori condizioni possibili di formazione, di ambiente e di incentivo al 
progresso, l’impresa stessa può ottenere i migliori risultati economici e di sviluppo. Per 
questo riteniamo che ogni contratto a oggi veda due parti paritetiche alla sua sottoscrizione, 
ovverosia il datore di lavoro e il lavoratore, che non solo sono totalmente consci delle 
dinamiche economiche che in esso vengono determinate, ma anche ne hanno la più profonda 
cognizione delle dinamiche applicative.

Questo preambolo è necessario per sottolineare come quelle aziende che lavorano la 
domenica non siano il frutto di un abuso di posizione dominante, ma piuttosto il risultato di 
un mondo, quello del XXI secolo, che vede l’economia e le relazioni personali viaggiare alla 
velocità di Internet e che hanno visto i giorni festivi equiparati a quelli feriali nella concreta 
dinamica della società civile e di quella familiare. Impedire per legge l’apertura domenicale e 
festiva sarebbe dunque non un riconoscimento di un diritto del lavoratore, bensì un diniego 
del tempo che viviamo. E’ infatti legittimo e giusto riconoscere al dipendente il diritto di poter 
considerare le domeniche come giorni festivi e da trascorrere con la propria famiglia 
attraverso una opportuna turnazione lavorativa e un parallelo pagamento differenziato della 
domenica lavorativa. Sarebbe però, parimenti, davvero un danno al mondo del lavoro e delle 
imprese non comprendere come a oggi la domenica sia un giorno in cui la maggior parte degli 
Italiani vuole avere la possibilità di scegliere cosa avere e cosa poter comprare nei negozi, 
così come vorrebbe scegliere quali luoghi di culto, pinacoteche, musei pubblici e privati 
visitare e quali opere d’arte poter ammirare senza dover incorrere nella chiusura degli stessi.

Da questo punto di vista, volendo, come in nostro stile, essere propositivi nei confronti del 
mondo Istituzionale sulla base delle sensibilità che deriviamo dai nostri associati, ci parrebbe 
utile a uno sviluppo dell’intero comparto l’idea di pensare a una detassazione del lavoro 
festivo con maggior sgravio in favore delle PMI e progressivo minor sgravio in favore delle 
aziende con maggiori occupati. Non sarebbe certo un minor introito per lo Stato ma 
sicuramente un aumento del ricevuto dall’imposizione derivante dal maggior lavoro e della 
relativa maggior produzione di reddito. Lasciando come doveroso alla politica e ai competenti 
Dipartimenti Ministeriali la determinazione precisa di quanto qua proposto, si potrebbero 
ipotizzare degli scaglioni di privilegio per le imprese che lavorano i festivi fissando il numero 
di dette suddivisioni in 3/8/15/30 e oltre 50 occupati, determinando appunto scaglioni di 
sgravio fiscale inversamente proporzionali al numero di lavoratori assunti, ovverosia maggior 
sgravio per chi ha meno dipendenti. Ciò andrebbe fortemente a incidere in maniera positiva 
sul lavoro delle PMI, lasciando inoltre margine di incentivo reale anche alle grosse imprese 

non attraverso una detassazione che risulti solo simbolica, ma che abbia una sua effettività e 
sostanzialità.

Collegata a questa proposta bisognerebbe pensare a una sensibilizzazione del mondo del 
lavoro a favore dell’inserimento dei giovani che intendano approcciarsi al mondo del lavoro 
stesso, con incentivi a un loro più facile collocamento anche a mezzo di più forti sgravi fiscali. 
Ovviamente tale attività di inserimento andrebbe accompagnata attraverso l’affiancamento a 
personale già assunto, in quanto solo in codesta modalità è possibile pensare a un serio e 
concreto processo di crescita per il giovane neo lavoratore. Siamo convinti che quello che 
serve al Paese sia appunto crescita, sviluppo e formazione per i giovani attraverso un 
approccio col lavoro di sicuro impatto positivo sul mondo aziendale e del commercio in 
generale. 

Come si sarà facilmente intuito, Conflavoro PMI ritiene dunque la discussione sulle aperture 
domenicali e festive una delle conseguenze di un sistema del lavoro da riformare nel 
profondo. Una questione che oggi, a prescindere dalla situazione figlia del cosiddetto ‘Salva 
Italia’, non sarebbe nemmeno sollevata se il circolo formato dal Paese, dall’economia reale e 
dal mondo imprenditoriale di micro, piccola e media dimensione fosse maggiormente tutelato 
e promosso. Invece si trova piuttosto costretto a convivere – l’universo delle MPMI – con un 
costo del lavoro ai massimi livelli comunitari, con una pressione fiscale inenarrabile, con 
l’assenza di una vera e propria scuola per imprenditori da configurarsi in una partnership tra 
Privato e Pubblico, ovverosia una scuola che formi e aggiorni nel tempo i discenti nel 
direzionarsi al meglio tra i vincoli burocratici e gli aspetti logistici del mondo imprenditoriale 
ai suoi molteplici livelli.

La verità relativa alle aperture domenicali e festive, dunque, è la più antica del mondo: se vi 
fosse una detassazione e una decontribuzione ad hoc sia per i datori di lavoro sia per i 
lavoratori; se si prevedessero forme contrattuali ragionevoli e in grado di superare gli attuali 
limiti e interessate a erogare, ad esempio, maggiormente i benefici del Welfare aziendale; se 
venissero puniti in modo esemplare gli imprenditori disonesti così da creare un sempre più 
ampio circolo virtuoso. Se questi e altri accorgimenti trovassero luogo nel nostro 
ordinamento, nessuno e sottolineiamo nessuno avrebbe questioni da sollevare in merito. 
Perché se la domenica è considerabile ‘sacra’, altrettanto deve dirsi della libertà 
imprenditoriale e del lavoro correttamente tutelato e dignitoso.

Perché lo ribadiamo: più apertura deve voler dire più lavoro e più guadagno, non più 
sfruttamento del lavoro. Ora ci sarà la guerra dei numeri su come ognuna delle due soluzioni 
possa essere preferibile all’altra, ma noi preferiamo la logica della vita vera, quella vissuta 
anche da chi lavora, alla mera logica numerica, che mai come in questi anni di crisi è stata così 

lontana dalla realtà, spesso purtroppo difficile, di chi ha un’impresa e di chi lavora in 
quell’impresa. 

E’ stata una tassazione troppo onerosa e un costo troppo elevato del lavoro a ridurre la 
possibilità per gli imprenditori di fare impresa e per il lavoratore di lavorare. L’apertura 
domenicale non ha certo compresso i diritti dei dipendenti a una vita libera, ma ha aumentato 
la qualità dell’offerta senza comportare alcun abuso a danno di chi lavora. Questo proprio 
sulla base di quanto sopra abbiamo espresso sulla piena cognizione di chi lavora la domenica, 
di cosa vuol dire lavorare in un giorno festivo e del parallelo sacrificio personale che ognuno 
compie nel farlo. E nel dire ognuno intendiamo sia imprenditore sia lavoratore dipendente. 
Tale ragionamento, beninteso, è da noi ritenuto valido sì per le attività delle micro, piccole e 
medie imprese, ma anche per i centri commerciali propriamente detti. Il loro meccanismo di 
funzionamento, difatti, necessita della fondamentale impronta lavorativa e collaborativa di 
realtà imprenditoriali dalle dimensioni più ridotte.

Va sottolineato che in tale contesto si inserisce, a massimo titolo esemplificativo, 
l’E-commerce e la correlata non regolamentazione di questa attività. Sia sul piano delle tasse 
sia sul piano della sua esecuzione, infatti, un E-commerce non disciplinato ha arrecato molti 
più danni sostanziali al mondo del lavoro globalmente inteso che il lavoro domenicale delle 
imprese operanti nel pieno rispetto di contratti siglati in modo onesto, corretto e senza alcun 
abuso di posizione. Gli ultimi dati Istat parlano di una crescita del numero di imprese del 
settore pari al 68%, considerando gli ultimi cinque anni, con un’occupazione di quasi 26.000 
addetti a livello nazionale. Milano è la prima città del Nord Italia per imprese operanti con oltre 
1.500 aziende e circa 4.000 addetti, seguita da Brescia (383 imprese), Bergamo e Monza 
Brianza (con circa 300 imprese ciascuna). Brescia al Nord è anche il territorio dove giovani 
(25,6%) e stranieri (12,5%) pesano di più sul settore. Quasi un’impresa su quatto tra chi si 
occupa di vendita su Internet è giovane (24%) e circa il 10% è in mano a imprenditori nati 
all’estero. Le imprese del commercio online che danno lavoro ai 26.000 addetti sono 
concentrate in Lombardia (23%), Lazio e Umbria (10% ciascuna). Se Roma è la prima città per 
imprese (1.523 sedi) seguita da Milano (1.378), Napoli (1.283) e Torino (700), Milano detiene il 
maggior numero di addetti seguita da Perugia (2.563). Imperia è invece prima per peso degli 
imprenditori nati all’estero (33%) e Potenza per peso delle imprese giovani (48%).

La situazione così descritta merita pertanto un’attenta, approfondita e specifica normazione 
che non vada a pregiudicare quelle che sono le prerogative dell’E-commerce, ma che lo 
disciplini all’interno del sistema economico italiano. E’ infatti palese che a oggi vi sia uno 
squilibrio tra le potenzialità del sistema e un suo corretto uniformarsi alle regolamentazioni 
vigenti nel commercio tradizionale. Non si può pregiudicare e penalizzare quelle attività che 
per libera scelta economica e di mercato continuano a decidere di operare con sistemi diversi 

dal commercio elettronico e vedono diminuiti i loro fatturati spesso per una mancata 
legiferazione che equilibri l’intero comparto.

Se si può discutere sul miglioramento dell’attuale sistema, andando a incidere anche sul 
commercio online, allora la risposta è sicuramente si, ma nell’ottica di creare presupposti per 
nuove assunzioni e più circolarità e flessibilità lavorativa. Se la chiusura domenicale si ritiene 
sia invece uno strumento di miglior tutela del lavoro, allora siamo assolutamente convinti di 
no, perché meno lavoro vuol dire sicuramente minor economia, minor occupazione e 
sicuramente minor sviluppo. 

Siamo sicuri della buona fede e delle positive intenzioni politiche di chi ha proposto la legge 
in esame, ma se siamo qua è per fornire un contributo, cogliendo il momento per ringraziare 
dell’opportunità dataci. Siamo fermamente convinti che sia un ampliamento dell’orario di 
lavoro a creare più diritti anche per i lavoratori e parallelamente a creare più lavoro, non 
dunque l’eliminazione di giorni di lavoro seppur calendarizzati come festivi. Oggi gran parte 
delle aziende che fanno attività la domenica forniscono servizi dei quali non troviamo 
giustificata la riduzione. Anzi, ritornando al parallelo con l’attività museale o della cultura in 
genere, ci auguriamo un’espansione dell’orario di apertura degli stessi, non una riduzione. In 
questo settore, del resto, l’Italia vanta il primo patrimonio mondiale e una assoluta necessità 
nonché logica possibilità di formare sul campo migliaia di studenti in Beni e attività culturali e 
Turismo. Riteniamo si debba in seguito affrontare nel migliore dei modi anche questa 
tematica. Siamo pertanto pronti come Conflavoro PMI ad affrontare le discussioni presenti e 
future relative al mondo del lavoro nel suo insieme, confidando che questo nostro breve 
spunto possa fornire una riflessione che sia da stimolo a tutti i presenti per una migliore 
efficienza dell’intero sistema.

Conflavoro PMI
Confederazione Nazionale Piccole e Medie Imprese

www.conflavoro.it

info@conflavoro.it

800 911958
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CONFLAVORO PMI Confederazione Nazionale Piccole e Medie Imprese

www.conflavoro.it

La Confederazione Nazionale delle Piccole e Medie Imprese Conflavoro PMI rappresenta, a 
livello nazionale, comunitario e internazionale, gli associati nei confronti delle autorità, dei 
terzi e delle altre associazioni di imprenditori e di prestatori d’opera in tutto ciò che riguarda 
questioni di carattere imprenditoriale. Il fine perpetuo dell’attività associativa è quello di 
tutelare i loro interessi singoli e collettivi e di favorire il loro sviluppo tecnico ed economico.
 
In questa ottica, con l’obiettivo di stimolare la solidarietà, la collaborazione e la partecipazione 
degli imprenditori a una libera società di sviluppo, Conflavoro PMI ha provveduto a 
interpellare, mediante indagine demoscopica predisposta e curata dal Centro Studi Conflavoro 
PMI, 1000 aziende associate attive in tutta Italia nei tre macrosettori di Commercio, Pubblici 
esercizi e Artigianato già prima delle liberalizzazioni previste dal D.L. 201/11 cosiddetto ‘Salva 
Italia’.
 
Si premette che tale indagine non ha alcuna presunzione di rappresentare la totalità delle 
opinioni della micro, piccola e media imprenditoria italiana in merito alla tematica posta in 
Oggetto. Tale indagine fornisce però una comunque forte e valida panoramica della situazione 
in essere e potenzialmente in divenire relativa alle chiusure domenicali e festive, direttamente 
dai principali e diretti interessati all’argomento, ovverosia gli imprenditori e riteniamo 
pertanto sia meritevole di particolare considerazione.

OGGETTO - Indagine demoscopica diretta a 1000 aziende associate a Conflavoro PMI e attive su 
tutto il territorio nazionale, relativa ai provvedimenti in materia di disciplina degli 
orari di apertura degli esercizi commerciali attualmente sottoposti ad audizioni 
informali dinanzi agli Onorevoli deputati della Camera membri della X Commissione 
Attività produttive, Commercio e Turismo.
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L’indagine demoscopica condotta dal Centro Studi Conflavoro PMI 

Aziende interpellate: 1000 

Totale aziende interpellate per macroarea settoriale:

Totale aziende interpellate per macroarea geografica:

Nord Italia: 350

Centro Italia: 300

Sud Italia: 350

Commercio: 650

Pubblici esercizi: 250

Artigianato: 100



I 5 quesiti posti alle aziende

1.  In vista dell’eventuale concretizzazione della proposta di legge relativa alla 
calendarizzazione delle aperture domenicali e nei giorni festivi dei negozi, ovvero di 
una chiusura degli stessi stabilita a livello normativo e salvo deroghe, Lei ritiene 
possa andare a vantaggio o a svantaggio della sua attività specifica?

2.  Lei pensa che una detassazione del costo del lavoro dei dipendenti occupati nei 
giorni festivi possa essere premiante e incentivante per quei lavoratori che, con il 
loro operato, garantiscono un servizio utile alla società?

3.  Secondo Lei con la calendarizzazione per legge di aperture e chiusure dei negozi 
potrebbe configurarsi una maggiore concorrenza sleale a danno delle attività 
commerciali non identificate in territori a vocazione turistica e, dunque, 
impossibilitate a ottenere eventuali deroghe?

CONFLAVORO PMI Confederazione Nazionale Piccole e Medie Imprese

www.conflavoro.it

Non so 28%

A Svantaggio 58%

A Vantaggio 14%

Non so 20%

Non Incentivati 4%

Incentivati 76%

Non so 16%

No 9%

Si 75%



4.  Lei ritiene che la portata quantitativa del flusso della clientela presente nelle 
giornate festive incida nel bilancio della sua attività specifica in modo:

5.  Lei, dall’alto della sua esperienza imprenditoriale, a prescindere dagli esiti 
ipotizzabili per la sua attività specifica e giudicando piuttosto la situazione da un 
punto di vista più generale, riterrebbe consona all’andamento del mercato lavorativo 
attuale e globalizzato una revisione delle liberalizzazioni avviate in Italia nel 2011? 
Riterrebbe cioè giusto imporre la chiusura dei negozi in determinati giorni?
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Scarsamente Rilevante 7%

Mediamente Rilevante 17%

Altamente Rilevante 76%

Non so 19%

No 72%

Si 9%
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ANALISI - Ricostruendo i passaggi logici che hanno portato gli imprenditori intervistati alle 
conclusioni poc’anzi riassunte, possiamo evincere come la grande maggioranza delle 
micro, piccole e medie imprese italiane interpellate ritenga l’eventuale chiusura delle 
proprie attività la domenica e nei giorni festivi una forzatura che andrebbe a 
svantaggio degli incassi.

I servizi, il ristoro, le botteghe tradizionali, finanche il commercio delle grandi catene 
sono oggi fondamentali nel giudizio globale del turista, il cui parere è diventato legge 
grazie alla – o a causa della – velocità dell’era digitale. In un Paese a elevatissima 
vocazione turistica, dunque, è quantomeno arduo se non arbitrario stabilire quali 
settori e quali località debbano sottostare a chiusura oppure possano lavorare in 
deroga. Una imposizione del genere, si deduce, trascinerebbe peraltro nella 
convinzione di essere vittima di concorrenza sleale chi non riuscisse a garantire la 
libera apertura della propria attività in una zona identificata come non turistica, 
rispetto a zone limitrofe considerate invece tali.

Nondimeno, interrogati in merito a una visione che esuli o comunque non tenga 
principalmente conto della loro attività quanto piuttosto dell’economia globale del 
territorio su cui operano, la maggioranza degli intervistati ritiene egualmente non 
debbano esserci imposizioni di sorta alla libera scelta imprenditoriale.

Infine, a domanda diretta e pur senza ipotizzarne i dettagli contenutistici, i titolari 
delle aziende prese a campione per l’indagine demoscopica del Centro Studi 
Conflavoro PMI ritengono che un piano di detassazione ad hoc per gli occupati attivi 
di domenica e nei festivi sarebbe per i lavoratori stessi un incentivo altamente 
premiante e virtuoso, in grado inoltre di infondere fiducia e intraprendenza nel 
mercato economico.
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Roma, maggio 2018

Dal Pil all’occupazione, spesso le mere statistiche e i numeri asettici non riescono a dare una 
panoramica concreta della situazione vissuta dal Paese specie dal 2008 a oggi. Solo visitando i vari 
territori italiani, ciascuno con le sue problematiche, è davvero possibile toccare con mano le condizioni 
di imprese, lavoratori e liberi professionisti. Solo camminando sulle loro stesse strade è possibile 
respirare la disperazione di chi non riesce a trovare un’occupazione e, nella migliore delle ipotesi se 
si tratta di giovani, si trova costretto a scappare all’estero.

Questo è ciò che fa Conflavoro PMI da anni: stare vicino a chi produce, a chi crea occupazione, a chi 
non si arrende e anche a chi si sente perduto. Camminare sulle loro stesse strade.

Ma le mere statistiche e i numeri asettici rappresentano, nonostante tutto, la misura più semplice per 
paragonare presente e passato. Con questo breve focus dedicato al mercato del lavoro a dieci anni 
dalla crisi del 2008, una crisi di cui imprese e lavoratori italiani ancora subiscono le conseguenze 
nefaste, abbiamo pertanto voluto dare uno sguardo a come l’Italia era e a come è oggi.

Come associazione delle piccole e medie imprese, le quali rappresentano il vero tessuto dell’economia 
italiana, non vogliamo comunque limitarci a una scarna analisi dei dati ufficiali Istat. Desideriamo, 
piuttosto, utilizzarli per introdurre il nostro Manifesto per una nuova idea di lavoro: un decalogo di 
idee, proposte, spunti per far ripartire il lavoro in Italia.

Una volta per tutte occorre rivoluzionare concetti e approcci, riformare nel profondo il sistema, dare 
la giusta e concreta importanza al rapporto tra datori di lavoro e lavoratori, abbattendo quegli ostacoli 
che, nei decenni, hanno contribuito a creare distanze e distinzioni, oggi più che mai senza senso, tra 
gli uni e gli altri.

Ciò che tutti quanti dovremmo volere è il bene delle nostre imprese e dei nostri lavoratori. Dei nostri 
giovani che non riescono a inserirsi, non per causa loro, nel mondo del lavoro. Dei più anziani che, 
invece, dal mondo del lavoro sono stati allontanati a causa della crisi e che oggi stanno disperatamente 
cercando di riconquistare la serenità per le loro famiglie.

Attendiamo che anche l’Italia esca dalla guerra dei numeri delle storiche e stanche organizzazioni 
sindacali e che nasca, invece, la voglia di unire le forze tra gli attori dell’economia reale per far ripartire 
le aziende e il lavoro, in un sfida globale iniziata da anni e che ci vede ancora agli stalli di partenza.

Il Manifesto per una nuova idea di lavoro vuole contribuire proprio alla riacquisizione di quella dignità 
e di quel benessere che oggi, per molti, purtroppo è solo un’utopia.

Roberto Capobianco - Presidente nazionale Conflavoro PMI
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Il mercato del lavoro e la scomparsa delle imprese italiane

1. Italia, uno squilibrio demografico che non si arresta

Secondo gli ultimi dati Istat riferiti a gennaio 2018, l’Italia è il secondo Paese più vecchio al mondo, 
davanti al solo Giappone, con circa 170 anziani con almeno 65 anni di età ogni 100 giovani tra 0 e 14 
anni. L’aspettativa di vita si avvicina agli 81 anni di età per gli uomini e agli 85 anni per le donne. 

Il tasso di natalità, però, è in costante calo da un decennio. Nel 2008, infatti, le nascite in Italia furono 
577 mila mentre nel 2017 sono state 464 mila. I nostri giovani, inoltre, diventano genitori sempre più 
tardi rispetto al passato: nel 1980 una donna diventava per la prima volta madre a 26 anni, nel 2016 
l’età media è salita a 31.

La positività di un’aspettativa di vita più alta, dunque, non trova il supporto di una natalità crescente. 
Si alimenta, pertanto, uno squilibrio demografico che finisce per riversarsi in tutti gli aspetti della 
società, inevitabilmente. Si tratta di un segno meno che condiziona, in primis, l’età lavorativa la quale 
si allunga sempre più e che, di conseguenza, contribuisce a ritardare forzatamente l’entrata dei giovani 
nel mercato del lavoro.

In un contesto del genere, pare impossibile non trovare un parallelismo tra la crisi della natalità e 
l’instabile situazione economica, quindi lavorativa, delle giovani coppie. Entrare nel mondo del lavoro 
a un’età molto più avanzata rispetto al passato, pare chiaro, oggi non è più tanto una scelta personale 
del singolo individuo quanto, piuttosto, una costrizione dovuta a fenomeni esterni come, appunto, la 
disoccupazione e la precarietà.
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Il mercato del lavoro e la scomparsa delle imprese italiane

2. La generazione abbandonata

Il Paese, per il terzo anno consecutivo, si trova ad affrontare una situazione davvero difficoltosa a 
livello demografico. Diminuisce, infatti, ancora una volta la popolazione residente attestandosi a 60,5 
milioni di persone, di cui 5,6 milioni di origine straniera. Si tratta di circa 100 mila residenti in meno 
rispetto all’anno precedente.

Nel solo 2017, inoltre, si sono registrate 153 mila cancellazioni anagrafiche per l’estero, con il 22% 
delle persone che sceglie di vivere nel Regno Unito, il 16,5% in Germania e il 10% in Svizzera. Oggi la 
fascia d’età più colpita dal fenomeno migratorio è quella che dei giovani dai 25 ai 39 anni e quasi il 
30% di loro è in possesso di un titolo universitario o post universitario.

Nel 2009 il cambio di residenza verso l’estero riguardò 51 mila persone. Un incremento importante, 
quindi, nonostante le cancellazioni anagrafiche del 2017 siano scese rispetto al 2016 (160 mila, -2,6%). 
L’emigrazione colpisce anche il Nord Italia con Bolzano, Vicenza, Mantova, Imperia e Trieste che 
registrano i tassi più alti. Subito dopo c’è il Sud e, in particolare, la Sicilia con Agrigento, Catania, 
Caltanissetta ed Enna.

L’iscrizione all’Aire, il registro degli italiani residenti all’estero, non è, però, una pratica rispettata da 
chiunque viva fuori dai confini nazionali pur mantenendo in Italia la residenza. L’Aire, pertanto, non 
fotografa in pieno il dato reale di chi ha lasciato il Paese in cerca di un’occasione. Il dramma sociale, in 
sostanza, è di livello ancor più ampio. Si tratta della perdita forse definitiva di almeno una generazione 
di forza lavoro, fenomeno che va a discapito, nel medio termine, di tutto il sistema sociale italiano. 
Un flusso migratorio che solo concrete proposte di sviluppo economico del tessuto imprenditoriale e 
dunque occupazionale possono attenuare.



CONFLAVORO PMI

- 6 -

Il mercato del lavoro e la scomparsa delle imprese italiane

3. Settori produttivi: tiepida positività, ma crolla l’agricoltura

Dopo anni di contrazione, prendendo come riferimento il 2008 e l’inizio della crisi, nel 2017 quasi tutti 
i settori produttivi hanno registrato segnali positivi nel confronto con l’anno precedente, contribuendo 
all’espansione dell’attività economica.

Gli investimenti fissi lordi sono risultati la componente più dinamica della domanda interna, con un 
incremento del 3,8% (3,2% nel 2016). L’aumento è stato trainato dagli investimenti per i mezzi di 
trasporto, ma ha riguardato tutte le componenti dei beni capitali ed è stato diffuso tra i settori d’attività.

L’incremento maggiore del valore aggiunto riguarda l’industria in senso stretto (+2,1%) e i servizi (+1,5%). 
Anche il settore delle costruzioni (+0,8%), pur se in termini moderati, torna ad espandersi. Questo 
comparto, come noto, è quello che ha maggiormente subìto le gravi conseguenze della crisi decennale.

L’economia agricola, invece, come segnalato nell’apposito rapporto Istat di maggio 2018, lo scorso 
anno è stata pesantemente condizionata dagli eventi sfavorevoli connessi ai cambiamenti climatici. Nel 
concreto, si è registrata una diminuzione della produzione in volume del 2,4% rispetto al 2016.

Data l’importanza che il settore agricolo, così come quello ittico, riveste in un Paese come l’Italia, si 
dimostra necessaria una maggiore tutela a beneficio di imprese e lavoratori del comparto. Misure 
economiche di sostegno, beninteso, sono già state stanziate anche nel recente passato dai ministeri 
preposti, ma appare chiaro che si tratti di assistenzialismo una tantum o poco più. Per far fronte ai casi 
di emergenza dovuti ad agenti esterni come quelli atmosferici, invece, servirebbe un piano di incentivi 
adeguato e scevro dalle attese burocratiche, nel rispetto dei dettami UE presenti e futuri.
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Il mercato del lavoro e la scomparsa delle imprese italiane

4. Il dramma della disoccupazione giovanile: doppiata la media UE

I dati resi pubblici da Istat nel maggio 2018 affermano che nel 2017 gli occupati hanno superato i 
23 milioni (+265 mila, +1,2% sul 2016) e sono aumentati, pur in modo non omogeneo, in tutti i 
settori produttivi. Il tasso di occupazione, pertanto, sale al 58% e si avvicina al valore massimo 
raggiunto ad inizio crisi dieci anni fa (58,6%). Resta, comunque, inferiore di oltre 9 punti 
percentuali rispetto alla media europea. Considerando anche le forze di lavoro potenziali, le 
persone che vorrebbero lavorare superano di poco i 6 milioni.

I disoccupati sono 2,9 milioni e il relativo tasso di disoccupazione scende all’11,2% (11,7% nel 2016). 
L’incremento del 2017 è piuttosto uniforme sul territorio nazionale (donne al +1,6% e uomini al +0,9%), 
ma il Sud Italia è ancora ben lontano dai livelli del 2008.

Infatti, nonostante il suo Pil (+2,4% nel biennio 2015/16) faccia da traino al Pil nazionale (+1,9%), il 
Mezzogiorno è l’unica ripartizione territoriale del Paese a non riuscire a scrollarsi di dosso gli effetti 
nefasti della crisi a livello occupazionale. Rispetto al 2008 sono spariti 310 mila posti di lavoro (-4,8%).

I dati Istat, in tal senso, sono significati e vedono l’occupazione femminile inferiore di oltre 13 punti 
percentuali rispetto alla media europea (48,9% contro il 62,4%) e la disoccupazione giovanile al 
34,7% contro il 16,8% dell’Unione Europea. Un dramma assoluto che si ricollega direttamente ai dati 
sull’emigrazione che abbiamo visto poc’anzi.
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5. Il declino delle imprese italiane

La crisi occupazionale del Paese, a prescindere dalla fascia d’età e dal genere che colpisce, è legata 
a doppio nodo con il livello di natalità e mortalità delle imprese italiane iscritte presso le Camere di 
commercio. Un saldo, questo, che ha conosciuto l’ultimo slancio positivo nel 2005, quando i dati 
ufficiali parlavano di 126.849 nuove aperture nel primo trimestre a fronte di 119.373 aziende chiuse.

Da allora (il riferimento è sempre al primo trimestre nel confronto con lo stesso periodo del 2018) 
il saldo è sempre stato negativo. Soprattutto nel triennio 2012-2014 dove si arrivò alla scomparsa 
complessiva di oltre 436 mila aziende in luogo di 354 mila nuove aperture (- 81.931 aziende), i numeri 
registrati fotografano, senza pietà, una situazione di declino costante. Un dramma che prosegue anche 
nel primo trimestre 2018.

Solo in quest’ultima finestra temporale, infatti, sono sparite circa 15 mila imprese (15.401) nel saldo 
tra nuove iscrizioni e cessazioni: 113.227 le prime, 128.628 le seconde. Un trend che conferma la 
medesima situazione di 12 mesi fa, quando all’appello mancarono quasi 16 mila imprese (15.905).

Vero è, come testimoniano dai dati delle Camere di commercio, che le cessazioni stanno diminuendo 
(149.969 nel primo trimestre 2013, annus horribilis per le imprese italiane, 128.628 nel primo trimestre 
2018). Ma, parallelamente, è altrettanto vero e dirompente il campanello di allarme legato alla vitalità 
imprenditoriale del sistema.

Lo si evince proprio con il dato più recente relativo alle nuove iscrizioni: nei primi tre mesi di quest’anno 
(113.227 nuove aziende) si è toccato il minimo storico di aperture di aziende nell’ultimo decennio. 
Segno che le ultime percentuali timidamente positive sulle condizioni dell’economia italiana, in realtà, 
non corrispondono all’aria che tira tra chi nutre nuovi progetti imprenditoriali. In sostanza, la paura 
delle condizioni instabili del mercato suggeriscono come l’apertura di un’attività, oggi in Italia, non 
sia conveniente. Sono, queste e senza esagerare, le premesse per la morte definitiva del sistema 
imprenditoriale italiano.
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6. Vita e morte delle imprese italiane

I dati disaggregati, relativi alle quattro grandi circoscrizioni territoriali (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, 
Sud e Isole), confermano saldi negativi tra nuove aperture e chiusure di aziende in tutta Italia. Il 
dato è, di nuovo, aggiornato al primo trimestre dell’anno, ma esso è riferibile, in realtà, agli ultimi 
giorni dell’anno precedente. I registri camerali rilevano le chiusure con il bilancio del primo trimestre 
dell’anno. 

Il Mezzogiorno, come abbiamo visto in precedenza, trascina positivamente il Pil italiano, ma segna 
numeri estremamente negativi sotto il profilo occupazionale. Nel saldo tra aperture e chiusure delle 
aziende, in ogni caso, fa registrare il migliore risultato del trimestre. O, per meglio dire, il risultato 
meno grave con un saldo negativo di 1.514 imprese.

Italia - Al 31 marzo 2018 sono 6.070.191 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
1.315.304 artigiane. A fronte di 113.227 nuove iscrizioni, 128.628 aziende hanno chiuso i battenti 
(-15.401), di cui 37.190 artigiane.

Nord-Ovest - Al 31 marzo 2018 sono 1.564.522 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
413.523 artigiane. A fronte di 29.674 nuove iscrizioni, 35.673 aziende hanno chiuso i battenti (-5.999), 
di cui 12.319 artigiane.

Nord-Est - Al 31 marzo 2018 sono 1.151.053 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
309.733 artigiane. A fronte di 21.441 nuove iscrizioni, 27.149 aziende hanno chiuso i battenti (-5.708), 
di cui 8.888 artigiane.

Centro - Al 31 marzo 2018 sono 1.328.609 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
265.860 artigiane. A fronte di 24.498 nuove iscrizioni, 26.678 aziende hanno chiuso i battenti (-2.180), 
di cui 7.725 artigiane.

Sud e Isole - Al 31 marzo 2018 sono 2.026.007 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
326.188 artigiane. A fronte di 37.614 nuove iscrizioni, 39.128 aziende hanno chiuso i battenti (-1.514), 
di cui 8.258 artigiane.

Con l’eccezione di Sicilia, Lazio e Campania, tutte le regioni italiane evidenziano saldi negativi tra 
aperture e chiusure. La situazione è ancor più grave se ci concentriamo sulle imprese artigiane: i saldi 
sono tutti negativi e, rispetto a un anno fa, peggiori nei casi di Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Umbria, Basilicata, Calabria e Sicilia.
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7. Il crollo verticale delle partite Iva

I dati disponibili dell’ultimo anno, il 2017, confermano un trend negativo soprattutto in alcuni settori. Il 
crollo riguarda anche il numero di partite Iva nell’ambito dell’amministrazione pubblica della fornitura 
di energia elettrica e gas. Un calo a due cifre che riguarda anche le assicurazioni sociali obbligatorie 
nell’amministrazione pubblica e difesa e le organizzazioni e gli organismi extraterritoriali, come 
certifica l’osservatorio delle partite Iva del ministero delle Finanze.
 
Soffre, ed è un dato significativo perché parte da numeri assoluti più grandi, il commercio all’ingrosso 
e al dettaglio e l’auto e motoriparazione, dove il calo è del 6,74% in un solo anno, a conferma di un 
trend pluriennale. Si è passati, per capire le dimensioni del fenomeno, dalle 131.179 imprese del 2009 
alle 107.661 del 2017, con una emorragia di oltre 23.500 unità.
 
Cifre simili anche in un altro comparto importante per l’economia nazionale come agricoltura, 
silvicoltura e pesca. Nel 2009 in Italia si contavano oltre 52 mila imprese, arrivando al punto più 
basso nel 2014 quando fu toccata quota 46 mila. Analizzando i primi dati a disposizione nel 2018, 
neppure essi sono certo confortanti: nei primi tre mesi sono state aperte 179.538 nuove partite Iva e, 
in confronto al corrispondente periodo dello scorso anno, si registra una flessione dell’1,8%.
 
Le nuove aperture relative alle persone fisiche è pari al 72,7%, quella relativa alle società di capitali è 
pari al 22%, la quota delle società di persone è il 4,6%. Rispetto al primo trimestre del 2017 si registra 
un aumento di avviamenti per le società di capitali (+3,6%), un calo per le persone fisiche (-2,6%) 
e una diminuzione più sensibile per le società di persone (-11%, confermato il trend osservato negli 
ultimi anni).
 
Il 44,3% delle nuove aperture è localizzato al Nord, il 21,7% al Centro e circa il 34% al Sud e Isole. 
Aumento di avviamenti in Abruzzo (+12,7%), più contenuto nella provincia autonoma di Bolzano 
(+5,6%) ed in Lombardia (+2,4%), mentre nelle regioni Basilicata (-23%), Calabria (-19,1%) e Sardegna 
(-16,6%) si registra un calo di aperture.
 
Nonostante il saldo negativo in termini assoluti, il commercio registra sempre il maggior numero 
di avviamenti di partite Iva con il 19% del totale, seguito dalle attività professionali con il 18,3% e 
dall’agricoltura (9,7%). Rispetto al primo trimestre del 2017, tra i settori principali i maggiori aumenti 
si notano nell’istruzione (+14,9%), nei servizi d’informazione (+8%) e nella sanità (+5,2%). Le flessioni 
più significative, invece, interessano l’agricoltura (-13,4%), il commercio (6,4%) e il trasporto e 
magazzinaggio (-4,8%).
 
Sul fronte delle persone fisiche aumenta la quota femminile, ora pari a circa il 39% del totale. Il 48,3% 
delle nuove aperture è stato avviato da giovani fino a 35 anni di età e il 32,4% da soggetti appartenenti 
alla fascia dai 36 ai 50 anni di età. Rispetto al corrispondente periodo dello scorso anno, tutte le classi 
di età registrano flessioni di aperture: la più consistente nella classe tra 36 e 50 anni (4,1%). Il 14,2% 
di coloro che nel primo trimestre 2018 hanno aperto una partita Iva è nato all’estero.
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8. Lavoro autonomo: bentornati negli anni ‘90

In questi dieci anni non se la sono certo passata meglio i lavoratori autonomi. I dati più recenti, curati 
da Inail, Inps, Istat, Anpal e ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e contenuti nel report ‘Il 
mercato del lavoro, verso una lettura integrata’, fotografano una situazione davvero insostenibile.

Dal 2008 al 2016, infatti, sono spariti quasi 640 mila lavoratori autonomi: due anni fa erano 8 milioni 
680 mila mentre nel 2008 erano 9 milioni 316 mila. In circa un ventennio l’attività degli indipendenti è 
diminuita di quasi 2 miliardi di ore lavorative, ovvero di oltre 3,5 punti percentuali

Oggi il numero degli indipendenti è lo stesso, in sostanza, del 1995, costretti ad alzare bandiera bianca 
poiché travolti, oltre che dalla crisi, da tasse, burocrazia, pagamenti ritardati o mai pervenuti specie 
da parte della pubblica amministrazione.
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9. Imprese: il trend pluriennale di iscrizioni e cessazioni
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10. Il trend di iscrizioni e cessazioni per forme giuridiche e regioni
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11. Il trend di iscrizioni e cessazioni per province
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12. Artigianato: il trend di iscrizioni e cessazioni regioni e settori
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13. Artigianato: il trend di iscrizioni e cessazioni per province
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MANIFESTO PER UNA NUOVA IDEA DI LAVORO
#liberidilavorare

“Se è vero che il diritto è una cristallizzazione del sistema sociale in atto, allora è necessario che il diritto 
cambi quando il sistema sociale muta, e cambi tanto radicalmente quanto radicale è stata la mutazione. E 
quello che vale per il diritto in generale, non può non valere per il diritto del lavoro.” 
Antonio Orazi

RIFORME - CONTRATTAZIONE - SEMPLIFICAZIONE - AUTONOMIA - LIBERTA’ - RAPPRESENTATIVITA’

1. Conflavoro PMI ritiene essenziale la creazione di un codice del lavoro digitale chiaro, accessibile e 
comprensibile a tutti i cittadini, il quale offra risposte alle questioni concrete che interessano i datori 
di lavoro e i lavoratori delle micro, piccole e medie imprese. Il codice del lavoro digitale deve contenere 
un’appendice che riassuma i principali diritti e doveri delle parti così da evitare errori procedurali in 
caso di controversie. E che permetta, parimenti, che i vizi di forma non prevalgano sulla sostanza.

2. E’ improrogabile l’Introduzione di standard retributivi orari minimi per i lavoratori, con differenze 
studiate in risposta alle caratteristiche dei territori. Il salario minimo è un’arma utile per contrastare il 
dumping sociale, ma una sua determinazione rigida e verso l’alto potrebbe costituire un ostacolo per 
lo sviluppo e la crescita di aree e settori che necessitano invece di scostamenti rispetto agli standard 
nazionali.

A ciò si aggiunge la revisione dell’art. 1 D.L. 9 ottobre 1989, n. 338, convertito in legge, con modificazioni, 
dall’art. 1, comma 1, L. dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389 con introduzione del calcolo dei contributi 
minimi in base al salario minimo, salvo l’eventuale diverso trattamento di miglior favore riconosciuto, 
consentendo alle imprese e ai lavoratori di avvalersi di una retribuzione flessibile, capace di assecondare 
i momenti positivi o negativi del settore e una contribuzione che segua l’evolversi della retribuzione.

3. Vitale, nel rilancio dell’economia, è l’aumento del potere d’acquisto dei lavoratori, attraverso una 
riduzione del cuneo fiscale e previdenziale sul costo del lavoro, così da rendere attrattivo il territorio 
italiano nella competizione internazionale.

4. E’ necessario prevedere agevolazioni fiscali e contributive per gli scatti di merito e di 
professionalizzazione con parametri aziendali, per coinvolgere i lavoratori, premiare la meritocrazia, 
incentivare la coesione tra lavoratori e azienda e motivare i lavoratori alla crescita professionale per 
rendere più competitiva la loro azienda.

5.  Conflavoro PMI ritiene doveroso l’elaborazione di un piano straordinario di investimenti in formazione 
professionalizzante che dia competenze per il lavoro del futuro in sostituzione delle politiche passive 
di sussidio e dei bonus occupazionali elargiti una tantum.

6. Occorre aprire il diritto del lavoro alle nuove forme di collaborazione, difficilmente inquadrabili 
nei modelli tradizionali di lavoro subordinato e/o autonomo finora conosciuti. Occorre facilitare la 
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sperimentazione – regolando il fenomeno con interventi legislativi di cornice – del lavoro autonomo 
mediante piattaforma digitale, ossia quelle attività svolte da prestatori di lavoro che offrono i propri 
servizi in rete mediante appositi siti specializzati e applicazioni, rispondendo di volta in volta alle 
richieste di servizi provenienti da uno o più committenti. Occorre tutelare il loro lavoro con forme di 
garanzia e protezione normativa e previdenziale compatibili con la natura dell’attività prestata e senza 
le rigidità caratterizzanti il lavoro dipendente tradizionalmente inteso.

7. E’ giunto il momento di introdurre nella normativa una nozione chiara di sindacato comparativamente
più rappresentativo, che tenga conto dei principi costituzionali di libertà sindacale e autonomia
collettiva. Detta nozione dovrà rispettare il principio maggioritario e la volontà delle parti sociali
di autodeterminare i perimetri del campo di applicazione contrattuale ed entro tali perimetri – che
potranno essere anche territoriali e aziendali (non necessariamente nazionali) – si dovrà pesare la
maggior rappresentatività.

8. Fondamentale sarà l’istituzione di un’Agenzia nazionale per l’occupazione e lo sviluppo, non solo
come punto di incontro tra domanda e offerta, ma che analizzi i fabbisogni delle aziende e formi - in
collaborazione con gli istituti scolastici, le università e le imprese - le nuove generazioni e i lavoratori
che vogliono evolversi attraverso un percorso di qualificazione professionale.

9. Di massima utilità sarà la mobilitazione di una rete di università che, su base volontaria, offra ogni
anno percorsi formativi per i rappresentanti sindacali delle imprese e dei lavoratori, con il fine ultimo
di costruire insieme un nuovo diritto al lavoro consapevole della sfida lanciata dalla competitività
globale.

10. Conflavoro PMI considera indispensabile una riforma del sistema di contrattazione collettiva
è un’esigenza primaria per il Paese. Essa deve mirare alla valorizzazione dell’autonomia privata a
livello aziendale e individuale, consentendo di concludere accordi collettivi aziendali e negoziare
individualmente, nelle imprese minori, sui principali aspetti relativi a retribuzione, orario di lavoro
e organizzazione del lavoro. In questo modo si fornisce alle imprese  la possibilità di anticipare le
evoluzioni al rialzo o al ribasso del mercato o, comunque, di adattarsi più agevolmente ai mutamenti
continui.

L’autonomia contrattuale a livello collettivo dovrà consentire alle parti sociali di negoziare con 
pari dignità ed efficacia a tutti i livelli: aziendali, territoriali e nazionale. E, dunque, consentire 
alla contrattazione decentrata non solo di integrare, ma anche modificare – in base al principio di 
sussidiarietà – le norme generali pattuite a livello nazionale. L’autonomia individuale dovrà consentire 
una maggiore libertà di negoziare individualmente nelle imprese minori sui principali aspetti relativi 
alla retribuzione. Naturale corollario è la creazione di un Osservatorio sulla contrattazione aziendale, 
che monitori le esigenze dei territori e dei settori economici.
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Con più di 650 collaboratori 

operanti in oltre 86 sedi della 

confederazione, presenti in 18 
regioni e 68 province, Conflavoro 

PMI conta ad oggi 53.772 aziende 

associate su tutto il territorio 

Nazionale e più di 800.000 
addetti appartenenti ai maggiori 

settori economici del Paese.

Conflavoro PMI

Confederazione Nazionale 

Piccole e Medie Imprese

è la nuova rappresentanza

d’impresa italiana.

È l’associazione sindacale 

datoriale che maggiormente 

tutela e promuove gli interessi

delle imprese associate.

%

Conflavoro PMI nasce per 
rispondere alle esigenze ed alle 
problematiche delle micro, piccole e 
medie imprese, in un momento 
delicato che l’economia italiana sta 
attraversando.
La confederazione si propone come 
obiettivo primario la ripartenza e 
riqualificazione del sistema 

imprenditoriale nazionale, attraverso 
un nuovo modo di far associazione, 
ponendo il mondo delle professioni 
qualificate al servizio di tutte le 
imprese associate.
L’affiancamento e l’assistenza 
completano il ventaglio di vantaggi a 
disposizione delle aziende associate.

INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

CONFLAVORO  PMI



Conflavoro PMI garantisce a tutti i soci 
assistenza e affiancamento alla loro vita 
imprenditoriale, offrendo oltre ai servizi ordinari, 
come accesso al credito, tutela legale, 
consulenza finanziaria,  formazione in ambito di 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, 
un’effettiva assistenza sindacale a favore 
dell’intera impresa, prestando particolare cura 
alla gestione effettiva dei CCNL - Contratti 
Collettivi Nazionali del Lavoro.

Conflavoro PMI 

Confederazione 

Nazionale Piccole e 

Medie Imprese è 

organizzata in sezioni 

di categoria, per far si 

che ogni comparto 

produttivo abbia una 

sua rappresentatività.

Conflavoro PMI Metalmeccanica

Conflavoro PMI Commercio e Pubblici Esercizi

Conflavoro PMI Terziario e Servizi

Conflavoro PMI Trasporti

Conflavoro PMI Moda

Conflavoro PMI Costruzioni

Conflavoro PMI Agricoltura 

Conflavoro PMI Alimentaristi e agroalimentari

Conflavoro PMI Acconciatura, Estetica, Tatuaggi

Conflavoro PMI Chimica

Conflavoro PMI Pesca

Conflavoro PMI Poste Private

Conflavoro PMI Igiene Ambientale

Conflavoro PMI Marketing e Comunicazione

Conflavoro PMI UNASF Sicurezza e Formazione

LE SEZIONI MERCEOLOGICHE NAZIONALI

LE SEZIONI MERCEOLOGICHE NAZIONALI
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Conflavoro PMI

con carattere di 

assoluta apartiticità, 

persegue,

nell’ambito nazionale 

la rappresentanza, la 

tutela e l’opera di 

qualificazione,

l’affermazione e lo 

sviluppo, nonché il 

riconoscimento dei 

valori imprenditoriali, 

sociali e culturali delle 

Piccole e Medie 

Imprese del

territorio nazionale. 

Rappresentare, a livello nazionale, comunitario e 
internazionale, gli associati nei confronti delle 
autorità, dei terzi e delle altre associazioni di 
imprenditori e di prestatori d’opera, in tutto quello 
che riguarda questioni di carattere imprenditoriale, 
tutelandone gli interessi, singoli e collettivi, e 
favorendone lo sviluppo tecnico ed economico;

Raccogliere ed elaborare informazioni e dati, 
nonché promuovere o realizzare studi e ricerche 
su questioni inerenti le piccole e medie imprese;

Promuovere, attuare e concorrere all’attuazione di 
iniziative tendenti a stimolare ed accrescere la 
professionalità nell’ambito delle imprese 
associate, anche attraverso la promozione di 
manifestazioni, fiere, mostre espositive;

Stipulare, in sede nazionale accordi economici, 
patti e contratti sindacali collettivi a favore delle 
aziende associate.

Organizzare seminari di studio, ricerca, convegni 
di interesse generale, promuovere accordi di 
carattere economico nell’interesse delle imprese 
aderenti al sistema confederativo.

Promuovere la formazione di tutti gli operatori e 
categorie di concerto con la Comunità Europea, il 
Ministero del Lavoro, Enti regionali, Provinciali e 
Comunali al fine di consentire un sempre maggiore 
accrescimento delle risorse umane;

Creare e promuovere convenzioni con Aziende ed 
Enti per favorire gli associati, sia a livello 
territoriale che nazionale.

GLI SCOPI

GLI SCOPI
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Sono organi dell’associazione Conflavoro PMI Nazionale

L’Assemblea

Consiglio Direttivo

Comitato Esecutivo

Presidente e Vicepresidenti

Segretario Generale

Collegio Revisori Contabili

Comitato dei Probiviri 

VICEPRESIDENTI NAZIONALI

Giuseppe Pullara
Mario Ara
Vito Frijia
Alessandro Mattesini
Giangrazio Ceglia

PRESIDENTE NAZIONALE

Roberto Capobianco

SEGRETARIO GENERALE

Enzo Capobianco

COMITATO DEI PROBIVIRI

Presidente
Lamberto Vallerino Gancia

LE CARICHE NAZIONALI

LE CARICHE NAZIONALI
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Una presenza capillare su tutto il territorio nazionale, che permette di essere 
vicino a tutte le azienda associate.
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L’Associazione 

svolge i propri 

compiti nel rispetto 

delle normative 

comunitarie, 

nazionali e 

internazionali, 

respingendo la 

corruzione e ogni 

pratica illegale.

La Confederazione Nazionale delle 
Piccole e Medie Imprese, è 
un’associazione imprenditoriale, 
costituita ai sensi dell’articolo 39 della 
Costituzione Italiana e l’art. 36 del 
Codice Civile.

Conflavoro PMI, escludendo nello 
svolgimento delle proprie attività ogni 
atto avente fine di lucro, ha per scopo 
quello di rappresentare le Piccole e 
Medie Imprese Italiane.
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Esercitare specifiche funzioni per le sue associate, 

quali, a titolo esemplificativo, attività promozionali a 

favore e nell’interesse delle PMI Italiane, ricerche e 

studi, promozione dell’informazione e della formazione 

professionale e della cultura della sicurezza sui luoghi 

di lavoro, tutela e assistenza sul piano tecnico, 

ambientale, economico, sindacale e tributario, raccolta, 

rilevazione ed elaborazione di elementi, notizie e dati 

relativi alle PMI nei settori sopra indicati.

Rappresentare

Rappresentare le aziende aderenti  nei rapporti con le 

istituzioni e le amministrazioni, le organizzazioni 

economiche, politiche, sindacali e sociali e ogni altra 

componente della società, mantenendo la propria 

indipendenza e affermando la propria apartiticità;

Stimolare la solidarietà e la collaborazione degli 

imprenditori, nel contesto di una libera società in 

sviluppo;

Stimolare

Esercitare
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Prospetto di analisi dell’anno 
2017 per sezioni merceologiche 
in percentuale degli associati.

L’analisi percentuale dell’anno 2017 ha 

evidenziato i settori con la maggiore 

concentrazione di associati che sono, 

Artigianato, Commercio e Trasporto.
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Prospetto di analisi, degli ultimi
tre anni, dell’andamento degli 
associati per settore 
merceologico.

L’andamento della percentuale di 

associati complessivi, sottolinea le 

varianti che ogni settore merceologico 

ha subito nel corso di tre anni.

Industria Agricoltura Commercio Trasporto Artigianato Cooperative Pesca Professionisti
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4.43%

2.95%

1.06%

1.83%
2.99%

1.01%

4.18%

1.43%
1.18%3.99%

Sardegna
Sicilia
Calabria
Basilicata
Puglia
Campania
Abruzzo
Lazio
Marche
Umbria
Toscana
Emilia-Romagna
Liguria
Friuli Venezia Giulia
Veneto
Trentino-Alto Adige
Lombardia
Piemonte

6.384
7.397
2.778
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2.989
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771
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639
2.146
9.889
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2.386
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11,87%
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1,43%
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1,18%
3,99%

18,43%
5,18%
2,95%
1,06%
6,94%
1,83%
4,43%
2,99%

Analisi numero associati
Italia suddiviso per regioni
in riferimento all’anno 2017

Ogni percentuale identifica il numero di 

associati diviso per regione, facendo 

emergere Toscana, Sicilia, Sardegna, 

Lazio e Veneto con la maggiore 

concentrazione.
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Prospetto di analisi dell’anno 
2017 per i settori Artigianato, 
Commercio e Trasporto.

L’analisi percentuale dell’anno 2017 ha 

evidenziato i maggiori settori indicati, 

che comprendono oltre 40.000 

associati su tutto il territorio nazionale.
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Metalmeccanica

Commercio e Pubblici Esercizi

Terziario e Servizi

Trasporti

Moda
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Agricoltura 
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Pesca

Poste Private

Igiene Ambientale

Marketing e Comunicazione

Sicurezza, Formazione
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% AZIENDE ASSOCIATE SEZIONI MERCEOLOGICHE

Impatto percentuale 2017 in 
riferimento alle sezioni 
merceologiche nazionali.

Le aziende aderenti a Conflavoro PMI 
sono raggruppate in Sezioni secondo 
l'attività svolta; queste perseguono il 
raggiungimento dei fini statutari 
nell'ambito della particolare attività per 
cui sono costituite e nel quadro degli 
interessi generali dell'organizzazione e 
di tutti gli associati.
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37.000 associati

44.871 associati

53.772 associati

Prospetto crescita numero 
associati Italia degli ultimi sei 
anni, dal 2013 al 2017.

Negli ultimi tre anni si è registrata una 
crescita costante del numero di 
associati, presenti su tutto il territorio 
nazionale.
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Tra gli accreditamenti della Confederazione Nazionale 
Piccole e Medie Imprese Conflavoro PMI, troviamo 
numerose attività svolte nei principali tavoli istituzionali.
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PARLAMENTO
EUROPEO

INPS 
Istituto Nazionale di Previdenza Sociale

Conflavoro PMI, partecipa alle commissioni istituite all’interno del Parlamento 
Europeo proprio per farsi portavoce dei bisogni delle imprese associate.
È uno strumento attraverso il quale Conflavoro PMI partecipa al processo di 
elaborazione delle politiche dell’Unione Europea, contribuendo alla collaborazione tra 
istituzioni e imprese, in nome di una democrazia sempre più partecipativa.

Conflavoro PMI, come associazione maggiormente rappresentativa a carattere 
nazionale, ha stipulato diverse convenzioni per le deleghe contributive, come previsto 
dalla Legge 4 giugno 1973, n. 311.

Conflavoro PMI è soggetto attuatore del nuovo sistema di gestione rifiuti del Ministero 
dell’Ambiente denominato SISTRI.
Come associazione di categoria è in grado di poter gestire e monitorare la gestione 
ambientale delle aziende associate.

MINISTERO
DELL’AMBIENTE 

Conflavoro Pmi è partner istituzionale di numerose Camere di Commercio Italiane 
all’estero con le quali hanno creato nuove possibilità di sviluppo per le imprese 
associate e per la tutela e promozione del Made In Italy. 

ASSOCAMERE
ESTERO



MINISTERO
DEL LAVORO

Conflavoro PMI  è regolarmente iscritta  come intermediaria al portale Clic 
Lavoro con il codice E715S00855, diventando strumento utile alle aziende 
italiane per soddisfare la loro ricerca di personale qualificato. Grazie a Clic 
Lavoro Conflavoro PMI  fa ricerca e selezione delle giuste risorse umane da 
introdurre nel mondo del lavoro.
Conflavoro PMI, è soggetto abilitato, come previsto dal D. M. del 15 dicembre 
2015, in base alla previsione contenuta nel Decreto Legislativo n.151/2015, a 
fornire servizio di assistenza a tutti i cittadini che richiedono supporto ed aiuto 
per presentare le proprie dimissioni volontarie e/o risoluzioni consensuali del 
rapporto di lavoro.

%
%

%
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FIRMATARIA DI CONTRATTI
COLLETTIVI NAZIONALI DEL LAVORO

Conflavoro PMI è un’associazione firmataria di CCNL, 
regolarmente protocollati presso il CNEL - Consiglio 
Nazionale Economia e Lavoro.
Conflavoro PMI contribuisce alla miglioria del lavoro, 
cercando sempre più il giusto compromesso sindacale per 
le aziende ed i suoi lavoratori.

Conflavoro PMI è accreditata partnership dall’Ente Nazionale per il Microcredito, 
ente pubblico non economico che esercita importanti funzioni in materia di 
microcredito e microfinanza, a livello nazionale ed internazionale.

ENTE NAZIONALE
PER IL MICROCREDITO



Conflavoro PMI collabora con l’Organismo Paritetico Nazionale Settore 
Privato, in sigla OPNASP di diretta emanazione, per l’erogazione di tutti i 
percorsi formativi in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, (come 
previsto dal D.lgs 81/2008 smi e dagli accordi stato regione del 21 dicembre 
2011, del 22 febbraio 2012 e del 07 luglio 2016), anche per quelle regioni dove 
è previsto un particolare iter procedurale da seguire.

VENETO

La Direzione Generale Salute della Regione Lombardia ha disposto con la circolare 
20/2013 e la circolare 21/2013 l’applicazione dell’accordo tra Stato, regioni e 
provincie autonome di Trento e Bolzano indicando ai soggetti formatori la 
metodologia didattica, la modalità di erogazione dei percorsi formativi e il rilascio 
degli attestati. 

In tale regione è presente un registro informatizzato messo a disposizione dalla 
Regione ai soggetti formatori in materia di sicurezza che non necessitano di 
preliminare autorizzazione regionale per comunicare gli esiti del proprio servizio 
formativo. Obbligatorio per le comunicazioni circa gli interventi formativi in materia 
di abilitazione all'uso di attrezzature (art. 73, D.Lgs. 81/08). 

Per la regione Sicilia è stato istituito con il D.A. 2509/13 del 30/12/2013, presso il 
dipartimento attività sanitarie ed osservatorio epidemiologico (DASOE) - Servizio 3 
“Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” dell’Assessorato della 
salute, l“Elenco regionale  dei  soggetti  formatori”  che  prevede  l’attribuzione  di  
un codice univoco per singolo soggetto.

Secondo il D.G.R. n. 17-4345 del 12 dicembre 2016  documento, che raccoglie le 
modalità e gli adempimenti previsti dalla normativa per la realizzazione dei corsi di 
formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro, la Conflavoro PMI  rientra tra 
i soggetti formatori inseriti nell’elenco degli abilitati ad erogare i diversi corsi di 
formazione.

SICILIA

PIEMONTE

LOMBARDIA

REGISTRI REGIONALI

REGISTRI REGIONALI
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Comitato Tecnico Scientifico Area Lavoro

Nel quadro delle iniziative sindacali e 

contrattuali che la Conflavoro ha già 

sviluppato e, soprattutto, di quelle che ha 

in programma di intraprendere, 

nell’ottica del servizio sindacale come 

funzione essenziale per la vita e 

l’accreditamento della confederazione, 

si è resa evidente la necessità di dare un 

conforto tecnico-scientifico alle 

posizioni ideali e alle tesi negoziali della 

confederazione stessa, con la istituzione 

di un Comitato tecnico-scientifico di 

indirizzo giuslavoristico. 

 Prof. Riccardo Del Punta

IL COMITATO

IL COMITATO
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Presidente

Avv. Evangelista Basile
Dott. Antonio M. Orazi
Dott. Maurizio Centra

Dott. Luca Caratti

I componenti del comitato



PRINCIPALI CONVENZIONI NAZIONALI

La confederazione si impegna a 

ricercare ed ottenere per i propri soci, 

le migliori promozioni su tutti i livelli di 

servizi ed utilità, cercando di ottenere 

dai partner selezionati, il maggior 

risparmio a favore di tutti i soci 

Conflavoro PMI.

Aderendo a Conflavoro 
PMI l’azienda associata 

potrà usufruire di 
numerose e 
vantaggiose 

convenzioni dedicate, 
sia a livello nazionale 

che locale.
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Conflavoro PMI
Confederazione Nazionale Piccole e Medie Imprese

Dati di report statistici al 31.12.2017

www.conflavoro.it

info@conflavoro.it

800 911958
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